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Anno di C r i s t o  l x v i . Indizione IX. 
di L i n o  Papa 2. 
di N e r o n e  C l a u d i o  Imperadore 1 3 .

r  n . J G a i o  L u c i o  T e l e s i n o ,
1 ( . G a i o  S u e t o n i o  P a o l i n o .

F U n e s t o  ancora fu 1’ Anno prefente a Roma per l’ infelice 
fine di molti illuilri Romani , che tutti perirono per la cru­

deltà di Nerone , Principe giunto a non faziarli mai d ifa n g u e , 
perchè quello l'angue gli fruttava l’ acquillo de’ beni de’ pretelì r e i .
Tacito empie molte carte ( a )  d is i  trillo argomento. Io me ne (a ) Tacita* 
sbrigherò in poche parole , per riijDarmiare la malinconia a chi un- c‘ l/f' 
que è per leggere quelle carte . Ballerà folo rammentare , che ' " 
Amico Metta , Fratello di Seneca , e Padre di Lucano P o e ta ,  ac- 
cufato lì fvenò , e terminò prello il proceffo . Gaio Petronio , che 
ha il prenome di Tito appreffo P lin io , uomo di lòmma leggiadria , 
e tutto dato al bel tempo, era divenuto uno de i più favoriti di Ne­
rone . La gelolìa di Tigellino , Prefetto del Pretorio , gli tagliò le 
gambe , e il coftrinfe a darli la morte . Ma prima di darfela fece 
credere a Nerone di lafciarlo fuo erede , e gli mandò il fuo tefta- 
mento . In quello non li leggevano fe non le infami impurità ed 
iniquità d’ elio Nerone . La defcrizione de’ collumi di collui lafcia- 
taci da T acito  , ha dato motivo ad alcuni di crederlo il medelìmo ,

• che Petronio Arbitro , di cui rellano i frammenti d ’ un impuriflìmo 
Libro . Ma dicendo elio Tacito , che quello Gaio Petronio fu Pro- 
confole della Bitinia , e Confole : egli fembra effere llato quel Gaio 
Petronio Turpittano , che abbiam veduto Confole nell’ Anno 6 1 . 
di Crillo , e però diverfo da Petronio Arbitro . Più d’ ogni altro ven­
ne onorato dalla compaffione di tutti, e compianto il calo di Peto 
Trafea , e di Berea Sorano , amendue Senatori e perfonaggi della 
prima Nobiltà , perchè non folo abbondavano di ricchezze, ma più 
di Virtù , di amore del pubblico bene , e di collanza per l’oitenere le 
azioni giulle , e riprovar le cattive . Per quelli loro bei pregi non 
potea di meno l’ iniquo Nerone di non odiarli , e di non defiderar la 
morte loro . Però il fargli accufare, benché d’ infuffillenti re a t i , lo 
Hello fu , che farli condannare dal Senato , avvezzo a non mai con­
traddire a i temuti voleri di Nerone. Così rellò priva Roma de i due 
più riguardevoli Senatori, eh’ ella aveffe in que’ tem pi, crelcend<»
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